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I possedimenti coloniali della Spagna 
R,wporto di S. E. il conte IJ. BONI~ LONGAR~ 
R. Ambasciatore a Madrid 
Se si raffrontano all'immenso impero coloniale di Carlo V 
sul quale « non tramontava il sole >> e che durava ancora quasi 
intatto all 'alba del secolo xrx, possono sembrare ben modesti i 
tre possedimenti Fernando Poo, Rio de Oro e Guinea spagnuola, 
che rimangono alla Spagna sulla costa occidentale d'Africa. Erre-
rebbe però chi credesse che la forza politica ed economica della 
Spagna abbia seguito nel suo regresso l'estensione del suo dominio 
coloniale. Al contrario, dopo che ebbe rinunciato ai suoi po -
sedimenti oltre l' Oceano, la Spagna è entrata in un periodo 
di savio raccoglimento che ha dato già ottimi frutti miglio-
rando e consolidando notevolmente la situazione interna, creando 
l' industria nazionale che in alcune provincie, come le catalane 
e quelle del nord-ovest, si trova già in rigogliose condizioni, 
riducendo l'aggio a ragionevoli proporzioni, migliorando le comu-
nicazioni e l'igiene e in generale tutti i pubblici servizi, ponendo 
in una parola la nazione sulla via di un rapido risorgimento 
economico e sociale. Queste migliorate condizioni dell'ammini-
strazione e della ricchezza nazionale hanno permesso al governo 
spagnuolo di dedicare nuove cure ai possedimenti coloniali co~-
servati, i quali benchè di non grande estensione pure per la loro 
ubicazione e le risorse naturali che offrono hanno tuttana non 
poca importanza . 
Nel passare rapidamente in ras egna i singoli possedimenti 
africani della Spagna trascurerò i presidi della costa mediterranea 
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i quali tenuti finora a solo scopo militare e amministrati militar-
mente, non trovano posto in uno studio che ha per oggetto lo 
svolgimento economico dell'attività coloniale spagnuola. 
FERNANDO Poo. - Questa isola del golfo di Guinea che 
conta circa 2000 kq. e 20,000 abitanti venne in possesso degli 
spagnuoli nel 1778 quando il Re Carlo III l'ottenne dai porto-
ghesi in cambio di altri possedimenti americani ceduti al Porto-
gallo. La prima spedizione spagnuola nell'isola risale al mede-
simo anno, ma ebbe carattere puramente militare ed esito infelice, 
l'insalubrità del clima avendo decimato il corpo di spedizione. 
I pochi sopravviventi abbandonarono l'isola la quale venne 
nel 1827 occupata da una spedizione inglese. Ciò diede luogo a 
una lunga contesa diplomatica fra i due governi finchè nel 1833 
il gabinetto di Londra riconobbe il buon diritto della Spagna e 
fece sgombrare l'isola dalle sue forze. Iniziò in pari tempo trat-
tative per comperare l'isola e queste trovarono buona accoglienza 
presso il governo di Madrid che presentò alle Cortes un disegno 
di legge per cedere Fernando Poo alla Gran Bretagna contro un 
compenso di 60,000 lire sterline. Le Camere però fecero al pro-
getto un'accoglienza tanto ostile che quello dovette esser ritirato 
e venne in cambio deciso di procedere per la seconda volta 
all'occupazione effettiva di quel territorio. Questa fu compiuta 
nel 1843, ma fu solo nel 1856 che incominciò a spiegarsi nell'isola 
una qualche azione colonizzatrice mediante l'arrivo d'una mis-
sione di Gesuiti; nel 1858 venne nominato il primo governatore 
spagnuolo. 
Eguali vicende che Fernando Poo ebbero le altre quattro isole 
minori le quali formano con quella l'arcipelago spagnuolo del 
golfo di Guinea, cioè Corisco, le due Elobey e la lontana Annobon. 
GUINEA CONTINENTALE. - In seguito all'occupazione effettiva 
di dette isole alcune popolazioni della costa di fronte si posero 
sotto il protettorato di Spagna, e nel 1861 il governo di Madrid 
notificava agli altri governi interessati che i domini spagnuoli 
nella costa di Guinea andavano dal Rio Campo al Nord al Capo 
Santa Clara al Sud. Varie spedizioni esplorarono negli anni suc-
cessivi i bacini dei fiumi Campo, Benito, Muni e Utamboni e 
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conchiusero trattati di protettorato e dedizione con le tribù indi-
gene. La contemporanea espansione francese nel vicino Gabon 
rese presto necessaria una intesa fra i due Stati e ne seguirono 
lunghe e laboriosissime trattative che giunsero a termine col 
trattato del 27 giugno 1900, :firmato a Parigi tra il Ministro degli 
affari esteri signor Delcassé e l'Ambasciatore di Spagna signor 
Leon y Castillo il quale ricevette in quella circostanza dal suo 
governo il titolo di Marchese del Muni. In questo accordo venne 
riconosciuta la sovrnnità della Spagna Slùla costa tra il rio Campo 
e il rio Muni con un Hinterland determinato dal thalweg del rio 
Utamboni sino al 1° grado lat. Nord e quindi da questo paral-
lelo fino alla sua intersezione con il 9° di long. Est, meridiano 
cbe segna poi il confine fino alla sua intersezione col limite 
meridionale del Camerun tedesco. 
AMl\Il NISTR.AZIONE. - Fino alla guerra di Cuba, quando la 
Spagna oltre i suoi possedimenti africani aveva da amministrare 
anche le colonie delle Antille e delle Filippine, esisteva uno spe-
ciale Ministero chiamato « de Ultramar i i che venne soppresso dopo 
la pace di Parigi. L'amministrazione dei possedimenti coloniali 
rim~tsti alla Spagna venne allora demandata alla Presidenza del 
Consiglio e in ultimo luogo con decreto del 12 aprile 1901 al 
Ministero di Stato (Ministero degli affari esteri). In data 11 lu-
o'lio 1904 venne pubblicato un nuovo decreto reale che è come ::, 
lo statuto organico dei possedimenti spagnuoli del golfo di Guinea; 
nella stessa data un altro decreto disciplinò il regime delle con-
cessioni e in generale tutto il regime della proprietà. 
A capo dell'amministrazione si trova un Governatore generale 
residente a Santa Isabel di Fernando Poo, coadiuvato da due 
sotto-governatori nei distretti di Bata e di Elobey e da un dele-
gato del governo in .A.nnobon. Sotto gli ordini di questi maggiori 
funzionari si trovano i sotto-delegati e i capi-posto della Guardia 
coloniale distribuiti in tutto il territorio. 
'rutti questi funzionari dipendono dal Ministero di Stato, 
presso il quale venne costituita lilla speciale sezione delle Colonie. 
Questo ufficio è assistito da una Giunta consultiva riorganizzata 
da ultimo con decreto del 16 settembre 1908. 
* 
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In forza c~el sopracitato decreto sul regime delle concessioni 
viene stabilito che le concessioni di terreni possono venir accordate: 
fino a 100 ettari in piena proprietà dal Governatore gene-
rale contro un versamento di pesetas 30 per ettaro a Fenrnndb 
Poo, 20 sul continente e 15 nelle altre isole. 
da 100 a 10,000 ettari per 50 anni a censo redimibile dal 
Ministro di Stato contro una corresponsione annna <li :1 pesetas 
l'ettaro a Ferna,ndo Poo, 2 nel continenLe e 1 1/2 nelle a,lLrc 
isole. 
da 10,000 ettari in su d;;1,l Governo in Consiglio dei Ministri 
su proposta del Ministro di Rtato ; i contrn,tti relativi devono 
essere approvati dal Parlam~nto quando si faccia.no con Società 
che ricevano in pari tempo delegazione di facoltà amministrative 
a simiglianza delle « chartered >> inglesi. 
CENTRI DI POPOLAZIONE. - Capitale di Fernando Poo e 
centro politico-anuninistrativo di tntti i territori del Golfo di 
Guinea è Santa Isabel. Altri centri minori dell'isola, come Basilé 
S. Carlos, Moka, sono villaggi di scarsa importanza; le isole mi-
nori non hanno nuclei notevoli di popolazione. Il centro princi-
pale della Guinea continentale è Bata, modesto villaggio di re-
cente fondazione, dove gli edifizi più important,i sono quelli dellfli 
missione cattolica francese. 
La popolazione totale di tutti i possedimenti spagnoli della 
Guinea si calcola in circa 200,000 abitanti, dei quali 24,000 nelle 
isole. Di questi, poche centinaia sono emopei. 
SVILUPPO ECONOMICO. - Finchè la Spagna conservava ancora le 
sue colonie di Cuba, Portorico e delle Fil_ippine i territori africani fu-
rono relativamente t,rascurati così dal Governo come dalle iniziative 
private; dopo la perdita cli quelle colonie l'attività pubblica e pri-
vata si volse con maggiore attenzione verso questi possedimenti 
modesti come estensione ma non trascurabili per le loro ricchezze 
naturali. Gli eITetti di questo nuovo stato di cose si avvertono 
già per quanto riguarda Fernando Poo che per la sua ubicazione 
e per la sua maggiore accessibilità oltre che per le sue risorse 
naturali è suscettibile di un più pronto sfruttamento. Mentre 
dieci anni or sono i terreni dell'isola, in piena, coltivazione non 
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oltrepassavano i 450 ettari e solo altri 7!50 C'ttari si stavano dis-
soclanclo, le ultime statistiche (1910) danno 1-! mila ettari in col-
tivazione. La produzione clel cacao 8alì nel 1 908 a 3 milioni e 
mezzo di kg. Il porto di Santa Isabel fu visitato nel 1908 da J.11-i 
vapori. Il movimento della esportazione In di 6623 tonnellate 
quello dell'importazione di 53,55. Fu organiziaLo il servizio s,t11i-
La1fo con conduzione d'acqua potabile a i-\anta, I8abel e gabi1wtto 
batteriologico, stabili tr comunicazioni posbli r telefoniche, ('(•1·. 
I principali articoli cli e8p0l'tc1zione sono per Fernando Poo il 
cacao che da 1,1 rn,800 kg. nel 1902 pasr-;ò nel Hl08 a tre milioni, 
p er la Guinea eontinentalc il caucciù (44 ,ooo kg. nel 1909) . . Altri 
prodotti imporLa,nti sono ca,ffè, taba,cco, ,tnanaR, copale, noc·i 
moscate, noci di cocco, vaniglia, avorio, eec. 
Le principali case di commercio Htabilite a Fernando Poo 
80110 le seguenti: Jeronimo Lopez, Antonio Cerez, Li:-;boa Cnnb,1 
de Bussaca, John Holt e C., .Ambas Bay, l\foritz Wilson, ::\famwl 
Ba,lbon, B arleycorn, Capmany, Kinson, Prince, Remer, ~ox, 
Lolin, Moreno J'.lfora, Roig, Pineiro, Jones, Collins, .Antonio Fer-
nandez e C., Rius y Torres, Rucesor de Cajuana, (\tsas, Rodri-
guez, Nunoz, ecc. Come appare da,i nomi, alcmw cli queBte rn:-;r 
commerciali sono inglesi e tedesche. La Compagnia tra.santlan-
tica spagnuola ha un'Agenzia a Santa Isabel per la corrispon-
denza dei suoi vapori e una fattoria, commeeciale in Elolw:r 
piccola, con succursali a S. Benito e nell'intPrno del Mimi. TI.i 
stabilito inoltre nelle praterie cli Moka, un ,tlleva,mento cli cavùlli 
che dà buone speranze. 
Nel territorio continentale della Guinea 8pagnnola si trovano 
stabilite sei case comrn.erciali spagnuole, clue ingleBi e clue ger-
maniche. La casa spagnuola Inigo y Cedrun possiede una RE'-
gheria a vapore alla foce del rio Benito. 
Le comunicazioni marittime sono assicurate cla una linea re-
golare della Transantlatica che parte (la Barcellona e Cadice r 
tocca anche i porti di Freetown e Monrovia, Las Pa,lmas e TI io 
cle Oro. Toccano anche periodicamente i porti della Guinea , pa-
gnuola, i vapori della « British .Al'rican Rtram }foY. Co. ,, e qnelli 
della cc Hamb1.ug \Voermann Linie ». 
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Il servizio di presidio che era fino al 1908 affidato alla fanteria 
di marina, è ora disimpegnato da una guardia coloniale composta 
da indigeni e inquadrata da ufficiali, sottufficia,li e graduati di 
truppa tolti alla cc Guardia civil )) della metropoli. L'effettivo to-
ta,le è di 431 uomini divisi in 33 posti, di cui 13 a Fernando Poo 
e il resto nelle isole minori e sul continente. 
Da, tutto quanto precede appare che il governo spagnuolo si 
è uccupato in questi ultimi anni con premura c non senza for-
1,71na dello sviluppo economico di questi possedimenti. Le con-
dizioni del clima che rendono impossibile il lavoro dei bianchi e 
la scarsezza del ca-pitale disposto ad impiegarsi in lontane imprese 
coloniali, fmono finora ostacolo ad uno sviluppo economico ade-
guato alle risorse naturali di quei territori. 
SAHARA SPAGNUOLO. - I territori spagnuoli del Sahara, co-
nosciuti col nome di territorio di Rio de Oro, vennero occupati 
per la prima volta nel 1884 da una spedizione al comando del 
tenente di marina Bonelli che sbarcò nella penisola di .Rio de 
01'0, nel punto denominato .Angra di Cintra, e conchiuse trattati 
con i capi mori, i quali riconobbero la sovrn,nità della Spagna. 
Dopo la relativa notificazione alle Potenze si iniziarono con la 
Francia dei negoziati che si chiusero come quelli per la Guinea 
con l'accordo Delcassé-Leon y Castillo del 27 giugno 1900. I li-
miti del possedimento spagnuolo vengono nel detto a,ccordo stabi-
liti come segue: dalla penisola di Capo Bianco, la cui metà orien-
tale resta alla Francia, il confine risale all'incontro con il 21° ~O lat. 
N. quindi piega ad Est fino all'incontro con il 1!5° 20 di long. Ovest; 
piega poi a Nord-Ovest descrivendo una gran curva per lasciare 
alla Francia le saline di Idjil, quindi segue il meridiano 140 20 
fino al tropico del Cancro e più oltre fino al territorio colà mal 
limitato dell'Impero del Marocco. Limite Nord della costa spa-
gnuola si considera il capo Bojador. La superficie di questo ter-
ritorio si calcola approssimativamente in 180,000 kq. e gli abitanti 
in circa 12,000. Solo centro di qualche importanza è Villa Cisneros 
snl Rio de Oro dove risiede il governatore, che è un capitano di 




00j\,Ii)'1ERCIO E PRODO'rTI. - A Villa Cismeros è stabilita una 
fattoria della Transantlatica spagnuola, che fa con gli indigeni del-
l'interno un commercio di scambi rimettendo loro farina, tabacco 
e tessuti di cotone contro bestiame, pelli di cammello, gazzelle e 
antilopi, lane e penne di struzzo. Non vi sono in questi territori 
terreni sottoposti ad una regolare coltivazione ; i punti più fertili 
si utilizzano come pascoli e sono sempre abbandonati alle vicende 
delle annate buone o cattive secondo che piove più o meno. Sola 
industria agricola finora. praticata è l'allevamento del bestiame. :S-el 
1908 si esportarono 40,000 kg. di lana, 2000 di cuoio non conciato, 
i5 di penne di struzzo, 3000 pelli, 567 montoni, 200 capre, ecc. 
La ricchezza principale di quei territori consiste però nella pesca, 
quelle coste possedendo banchi pescherecci popolati da ogni sorta 
di pesce marino e ricchi specialmente di aragoste. Con le risorse 
rudimentarie della pesca ìocale un solo battello raccoglie talora 
in un sol giorno 30 quintali di pesci d'ogni varietà. Sono pescherie 
che a dire delle pubblicazioni ufficiali mùla cedono a quelle di 
Terranova; solamente non si è ancora organizzata con,eniente-
mente l'industria dal punto di vista della preparazione e conser-
vazione del pesce raccolto. Comunque sia, nel futuro sviluppo di 
questa industria sta l'avvenire di quei territori che appunto per 
essa presentano una importanza economica considerevole. A quel-
l'industria ha cominciato a volgere la propria attenzione il go-
verno spagnuolo. Le principali misme adottate ultimamente da 
esso si riessumono nel Regio Decreto 17 aprile 1907 che disci-
plina l' arrolamento degli equipaggi da pesca, nel Regio Decreto 
8 luglio 1907 che concede la franchigia doganale al pesce impor-
tato nella penisola del Sahara spagnuolo e nell'altro del 25 di-
cembre dello stesso anno che regola parimenti la introduzione in 
Spagna del pesce di quella provenienza. 
Nell'insieme l'attività del governo si esplicò per questo pos-
sedimento, benchè assai più vicino della metropoli, in minor 
grado che per i più lontani territori della Guinea. Qui non vi è 
si può dire che l'embrione cli un possedimento coloniale, suscet-
tibile però in un prossimo avvenire di grande viluppo. E che 
il governo spagnuolo se ne renda giusto conto appare anche dalla 
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tenacità con cui esso difende nel presente negoziato con la Francia 
la zona assegnata alla Spagna nel Sud del Marocco dall'accordo 
del 1904, la quale zona facendo un giorno un solo dominio con 
il Sahara spagnuolo, doterà la Spagna di un importante posse-
dimento apprezzabilissimo per la ricchezza delle sue coste e per 
la vicinanza alle isole Canarie, nel quale le tradizionali virtù 








Monografie e Rapporti coloniali 
già pubblicati: 
1. Calonic trancesi: Idee direttive e risultati economici della Polltlca Coloniale 
francese. Rapporto di S. E. il CaY. Tm1.1M;o T1TTON1. 
2. Somalia italiana: Le residenze di Balad e di Audegle. Rapporto ,fol Capi• 
tano PBc\NCESGO C'ORl'-0 (, suurito). 
:J. Somalia italiana: Situazione interna del distretto di Balad. Rapportp del 
)Iaggiore A RNALDO l+ARELLI /e:;aurito). 
±, Tripc,litania t Cirr11ai.:a: La climatologia di Tripoli e Bengasi. Studio rlol 
Prof. FILIPPO EnrmrA, con J1rcif,1zio11c, del Prof. LUIGJ PALAZZO. 
5. c;umalia :taticma: Statistiche doganali dell'anno finanziarlo 1909-1910. 
6. Tr,1,1 ,tauia e G/rrnaira: Oondizioni di clima e di suolo della Libia In rapw 
porto a quelle del Mezzogiorno d' Italia e specialmente della Sicilia. 
Stmlio d,,l Prlìf. A. Bn:r-izi. 
7. Iripo 1ita11it1 e rr rn w,,: Dati statistici riassuntivi sulla flora della Libia In 
confronto a quella Siciliana. s, t1 I ,o d,,; l'rof . ..i. B(ln1,J. 
8. 'l'ripolifa;,ia t Cir, 11aita: Zone agrarie della- Libia e coltivazioni ora esistenti : 
Co,tlvazlon1 nuove da lntrodl,lrvisi. Studio del Prof. A. BoRzì. 
9. Tripolita11irt e Cirewtia, · Elenco alfabetico degli autori che si occuparono 
della Libia sotto l'aspetto botanico ed agrario, e delle loro pubbliçazlon I 
(Incluse alcune opere relative alle condizioni metereologiche e geologiche 
della regione stessa), 'oup1l.,to a ~:1r,· dol Dir'E·ttore del H. Orto botanico 
e Giardino c0lonii lo ,j\ P, k•rr10. 
10 . .Arabici · Il Sultanato di Oman. Rapporto dd sig. u~rnirnTo O.MAR. 
11. Tripnlitr11tia e Ciro,,,;.,,: Secondo ele co alfabetico degli autori che si occu• 
parono della Libia sotto l'aspetto botanico ed agrario, ecc. (veli n. D). 
12. Somalùt italiam,: Statistiche doganali dell'anno finanziarlo 1910-1911, 
13. Cofo11ia Eritrea · Il Taltero di Maria Teresa e la questione monetaria della 
Colonia Eritrea. ~In:ao a d Dot•. llIOv \ 'NI CARHONEJRI_, Sr>gretnriu al 
~liuis•ero d"l TJrnro. 
U. Tnpolit,i,dri t Cir,:11 ,; a Progetto di missioni di studio in Libia, Rel,izione 
del Dott. <lrno BAR,'OL J1'l r;g1-Grou. 
15. Trip,,Uta,,i,t ,. f"f1r,,1taic,t. Lettera sulla Libia del Oott. G. Schwelnfurt al 
Prof. A. Borzi, lrettore del Giardino coloniale di Palermo. 
(Segue a pag. 3)· 
